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INTRODUZIONE: L’EGITTO, UN MONDO RIVOLTO VERSO LA GIUSTIZIA
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LE VESTIGIA DELLA CIVILTÀ egiziana attestano chiaramente che gli antichi Egiziani s’interessarono molto alla giustizia. La civiltà egiziana, al contrario della nostra, s’interessava molto più alla giustizia e molto meno al diritto scritto. L’Egitto non ha lasciato, come Roma, un sistema giuridico, ma un concetto di giustizia molto originale, e difficile da comprendere con la nostra moderna mentalità occidentale.​[1] 

Infatti è difficile trovare tracce di testi legali dell’Antico Egitto, e solo qualche testo d'epoca tardiva ed un testo che gli egittologi considerano come il primo trattato di diritto internazionale sono giunti fino al mondo moderno.​[2]Ma il tema della giustizia è onnipresente e si trova anche nelle azioni più ordinare della vita quotidiana. Quasi tutti i testi e le iscrizioni geroglifiche parlano di Maat, che gli egittologi considerano come la dea della giustizia, non solo per quanto riguarda la vita terrena ma anche per quella dell'aldilà. Perciò malgrado il titolo della sua opera: La notion du droit d'après les Anciens Egyptiens, (La nozione di diritto secondo gli antichi Egizi) Joseph Sarraf vuole anch’esso sottolineare l’importanza della giustizia nel mondo egizio e constatare, al contrario, la rarità dei testi puramente legali.​[3] Tutti i testi di saggezza insegnano che ci si deve conformare a Maat, un concetto che gli egittologi hanno tradotto come «dea della Verità-Giustizia». I libri dei Morti degli antichi Egizi rivelano che Maat sarà la misura per giudicare l’uomo al momento della sua morte, quando il suo cuore sarà pesato sulla bilancia di Maat.​[4]Questo passaggio sulla bilancia è rappresentato nelle immagini che illustrano i testi di numerosi papiri mortuari. Poiché si tratta di una tappa obbligatoria per accedere all’aldilà, si può facilmente capire come Maat fosse un concetto importante in questa civiltà, particolarmente preoccupata per la vita dell’oltretomba. Perciò non sorprende che Maat «dea della Verità-Giustizia» sia onnipresente. Maat compare in quasi tutti i testi ritrovati, che siano testi di saggezza, papiri mortuari o iscrizioni geroglifiche impresse sulle pareti dei templi. Le informazioni su Maat sono state raccolte non solo grazie ai geroglifici ma anche grazie alle immagini: Maat è la dea dalla piuma bianca, e porta la croce Ankh, simbolo della vita. Appare finalmente chiaro come tutta la vita degli antichi Egizi fosse regolata da Maat, e come nell’Antico Egitto non vi fosse differenza tra giustizia divina e giustizia umana. L’uomo era ugualmente giusto sulla terra come nell’aldilà, e il suo premio era l’abbondanza di vita, la prosperità. L’Egitto, «dono del Nilo»,​[5] è caratterizzato da una ricchezza materiale che non ha frenato il suo impeto verso un alto ideale di giustizia. Ma questo concetto di giustizia è così diverso dal nostro che gli egittologi e gli storici delle religioni pensano di non essere ancora riusciti a scoprire cosa significhi esattamente Maat.
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CAPITOLO 1: LA GIUSTIZIA EGIZIANA TRA L’EGITTOLOGIA E LA STORIA DELLE RELIGIONI
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Sezione 1: Maat​[6] (Dea della Giustizia): cibo degli dei e degli uomini

MOLTI AUTORI, BASANDOSI sui testi decifrati e sulle rappresentazioni parietali dell’offerta di Maat, la rappresentano come la figlia del dio-sole Râ​[7], come sua madre​[8] e anche come il suo cibo e il cibo di tutti gli dèi e le dee.​[9] Nella sua opera: Maat et Pharaon ou le destin de l’Egypte antique, (Maat e Faraone o il destino dell’Antico Egitto), Jean-Claude Goyon la presenta come «la ‘figlia e la vita’ di Râ, il creatore solare».​[10] Alexandre Moret ha scritto che durante il rituale dell’offerta di Maat:

«... l’officiante definisce Maat come: la figlia, la carne, l’alma, la veste, il cibo solido e liquido del dio e il soffio di vita che l’anima...»​[11]

Gli egittologi e gli storici delle religioni sono unanimi nel sottolineare la centralità di Maat nel pensiero egiziano. Infatti, l’offerta di Maat è il rito più importante di scambio tra il Faraone e il Sole, e consiste nel «fare risalire Maat verso il suo padre, il Sole», cioè restituire al sole la sua luce, affinché possa sempre darne. Questo rito di scambio tra il Faraone e il sole è stato esaurientemente studiato da Emily Teeter​[12] nella sua opera intitolata: The presentation of Maat, Ritual and legitimacy in ancient Egypt. (La presentazione di Maat, rituale e legittimità nell’Antico Egitto). Grazie all' osservazione delle tracce trovate nei templi e rappresentanti la scena del rituale dell’offerta di Maat fatta dal faraone o dal re, l’autrice dimostra in particolare come Maat sia l’alimento del sole​[13] e l’alimento di tutti gli dei e le dee. Ma cosa significa esattamente “Maat”, concetto spesso tradotto per “Verità-Giustizia”? Cosa rappresenta Maat, dipinta sulle pareti dei sepolcri o nelle immagini dei papiri come una dea con una piuma bianca sul capo? A volte può essere rappresentata solo da una piuma bianca, o da una piccola statua di donna seduta, che porta sulle ginocchia una croce Ankh[image: image],​[14] il simbolo della vita per gli antichi Egizi.​[15] 

Jean-Claude Goyon, ad esempio la definisce così:

«La piccola statua e la sua immagine incarnano un concetto, un principio, quello dell’ordine universale da cui sorgono tutte le virtù e le nozioni di ordine proprie dell’umanità: verità, giustizia, equilibrio. Maat è anche la manifestazione rivelata del dono rinnovato della vita...»​[16]

Con questa definizione, l’autore si situa alla fine della corrente d’idee che passano dalla concezione etica alla concezione cosmica di Maat. Passiamo ora ad esaminare questo passaggio da Maat cosmica a Maat etica. 

Sezione 2. Da Maat morale a Maat cosmica: l’evoluzione delle idee nell’egittologia e nella storia delle religioni

È ATTRAVERSO I DOCUMENTI scritti, raccolti quasi sempre nei sepolcri o nei templi, e decifrando le iscrizioni scolpite nella pietra, che gli egittologi hanno cercato il significato del concetto di Maat, generalmente tradotta con espressioni imprecise come: “Verità-Giustizia” o “Ordine”. Una compilazione di testi su Maat, accompagnata da commenti, è stata realizzata da Miriam Lichtheim nella sua opera: Maat in Egyptian autobiographies and related studies​[17] (Maat nelle autobiografie Egiziane e negli studi connessi). Come concetto centrale della civiltà egiziana antica, Maat ha interessato gli egittologi e gli storici delle religioni,​[18] che ne hanno approfondito lo studio senza mai riuscire ad ottenere una definizione precisa e coerente del principio della giustizia nell’Antico Egitto. Si pensa che questa mancanza di precisione riguardo a Maat provenga dal fatto che essa costituisca un concetto molto difficile da comprendere per la mentalità moderna. Una vera comprensione di Maat porta a vedere con uno sguardo neutro la civiltà egiziana, e ad avere una mente sufficientemente flessibile da non imporre su questo mondo, così diverso del nostro, le idee moderne, il ragionamento logico e la nostra mentalità. Principalmente, l’egittologia è stata influenzata dall’ambiente intellettuale del 19° secolo, dove è stata inevitabilmente contaminata dalle teorie evoluzioniste o dal razionalismo scientifico. Questo processo fu oggetto di critica da parte di Henri Frankfort, che consigliava invece di pensare come gli Egizi, per poter capire i loro messaggi e, soprattutto, per capire il concetto di Maat nella sua essenza.​[19]

La corrente d’idee che impose su Maat la nostra attuale concezione di giustizia considerandola come un concetto puramente etico,​[20] come potrebbero lasciar pensare i testi delle confessioni negative rinvenuti nei sepolcri, è oggi in gran parte sorpassata, o piuttosto inclusa in una concezione cosmica di Maat. Secondo gli egittologi Jan Assmann​[21] e Philippe Derchain, è Claas Jouco Bleeker, un egittologo olandese, che aprì verso il 1929 l’orizzonte dell’egittologia e della storia delle religioni ad un concetto più globale di Maat: un concetto cosmico. Per giungere a quest’apertura, Claas Jouco Bleeker aveva «soltanto» cambiato il punto di vista. La sua opera dedicata allo studio di Maat​[22] è stata scritta in olandese e non è stata tradotta (a nostra conoscenza) in altre lingue. Perciò abbiamo avuto accesso al pensiero del Bleeker su Maat attraverso le citazioni di altri autori inglesi o francesi, e attraverso altre sue opere più generiche. Fortunatamente il Bleeker, in un'opera in inglese apparsa nel 1967​[23] espone la sua teoria di Maat, e in particolare il suo metodo per giungere ad una migliore comprensione dell’Antico Egitto. Claas Jouco Bleeker rimproverava i predecessori ed i coetanei​[24] di avere adottato un punto di vista moderno ed «europeo» per studiare la religione egiziana, cercando nei testi una “dottrina religiosa” che, secondo lui, non poteva esistere, poiché la mentalità egiziana non era rivolta verso le astrazioni o i dogmi. L’autore critica anche l’eccessivo e quasi esclusivo interesse di molti studiosi per la mitologia.​[25] Egli spiega che anche il mito di Osiride non fu mai presentato in maniera sistematica nemmeno dagli Egizi stessi, e che il racconto giunto fino a noi è opera del greco Plutarco,​[26] lo spirito di sistematizzazione aggiunto al ragionamento logico e deduttivo, non era una qualità del pensiero egiziano.​[27] L’Egizio non era né razionale nel senso moderno, né fatalista, ma possedeva un potente ottimismo realista e naturale, che lo convinceva dell’immutabilità di Maat.​[28] Per comprendere meglio la religione egiziana -che secondo l’autore include il concetto di Maat- Claas Jouco Bleeker propose di interessarsi maggiormente ai riti ed ai culti, invece di rimanere concentrati soltanto sui testi, come accade nelle moderne religioni europee. Questo, a maggior ragione, poiché i testi egiziani rinvenuti e tradotti dagli egittologi rappresentano la religione ufficiale e non l’insieme delle credenze e pratiche del popolo egiziano. Le pratiche​[29] rituali egiziane sono, secondo l’autore, molto più diversificate di quelle presentate dalla religione ufficiale. Grazie a quest’approccio più ampio, centrato sulla pratica concreta dei rituali - entro i quali l’offerta di Maat è più importante - che costituiscono le azioni della vita reale, gli atti concreti attraverso i quali gli Egizi praticavano le credenze religiose, il Bleeker è riuscito a rivelare l’aspetto cosmico di Maat, ed il fatto che nella società egiziana tutto fosse integrato: ordine sociale e ordine cosmico, microcosmo e macrocosmo.​[30] L’autore definisce dunque Maat in questi termini: 

«Maat è nel contempo un concetto e una dea. Come concetto essa rappresenta la verità, la giustizia e l’ordine nella vita materiale, tre valori etici che a ben vedere riposano sull’ordine cosmico.»​[31]

Nella sua opera dedicata a Maat,​[32] l’autore presenta la sua concezione, alla quale poi numerosi storici delle religioni ed egittologi faranno riferimento. Tra loro, Irène Shirun-Grumach,​[33] basandosi sulle opere di Claas Jouco Bleeker, sottolineerà l’idea che nella simbologia cosmica egiziana la piuma, simbolo di Maat, rappresenta la luce. Jan Assmann, basandosi anch’esso sulla dimensione cosmica evidenziata da Bleeker, ha approfondito l’aspetto cosmico di Maat, ne ha fatto risaltare molte altre caratteristiche e studiato le conseguenze di tale aspetto. È grazie a questa sua intuizione - che ha portato a cambiare il punto di vista e il metodo di lavoro e ad ampliare il campo delle ricerche - unita ad un elevato senso di osservazione, che Claas Jouco Bleeker ha permesso una significativa avanzata nella comprensione del concetto di Maat nel campo dell’egittologia. Si sarebbe potuto fare molto meglio applicando anche a lui stesso la critica che egli avanzava agli altri studiosi, avrebbe infatti dovuto allontanarsi completamente dal quadro della storia delle religioni per studiare Maat (egli rinfacciava agli studiosi di avere studiato la religione egizia dal punto di vista religioso moderno, basato in particolar modo sui testi e sulle dottrine). Se Bleeker fosse andato a capo di questa critica, uscendo dal contesto della storia delle religioni, avrebbe potuto capire meglio il concetto di Maat. Ma non sarebbe “umano” chiedere ad uno storico delle religioni di uscire completamente dal proprio campo per capire che cosa fosse veramente Maat per gli antichi Egizi.​[34] Questo passo fu fatto da altri autori che capirono come Maat non fosse davvero un concetto “religioso” nel senso che oggi diamo in generale a questo termine, legato alla credenza in qualcosa che non si può verificare. Il nostro concetto di religione sembra essere alieno alla mente egiziana, che era soprattutto concreta. Ad esempio, Philippe Derchain sottolinea a quale punto la nozione di ordine legata a Maat non fosse per l’egiziano un’astrazione, ma un ordine concreto, risultato da un rapporto di forze.​[35] Riguardo a Maat, non si tratta di credere o no, ma di attuarla e di sperimentarla attraverso i risultati dei comportamenti ad essa adeguati o meno, come consigliano i testi di saggezza egiziani.​[36] Claas Jouco Bleeker aveva scritto che, diversamente delle nostre tradizioni religiose basate sui testi, le religioni antiche erano basate sulla natura.​[37] Egli aveva dedotto dall’attenta osservazione dei riti e dei culti egiziani come questi fossero destinati al rinnovamento dell’energia,​[38] uno scopo piuttosto concreto e utile. sotto questo aspetto era d’accordo con l’egittologo Alexandre Moret. Il Moret, attraverso il rituale dell’offerta di Maat (che fa «risalire Maat»), aveva scoperto molto tempo prima lo scopo della circolazione dell’energia cosmica legato alla nozione di Maat. Maat è principalmente implicata nella circolazione dell’energia cosmica e nel mantenimento dell’equilibrio del microcosmo e del macrocosmo, di conseguenza questo non sembra essere un concetto religioso nel senso europeo moderno. 

Lo storico delle religioni Henri Frankfort ha mantenuto la distanza riguardo alla percezione religiosa moderna della civiltà egizia, e ha permesso a sua volta, sorpassando l’approccio evoluzionista o razionalista, di sottolineare il carattere “mythopoeic”​[39] (creatore di miti) della mentalità egiziana, entrando più in profondità nell’essenza del pensiero dell’Antico Egitto. Nella sua opera Ancient Egyptian Religion, an interpretation​[40] (La religione dell’Antico Egitto, un’interpretazione) egli spiega che la mentalità egiziana era molto diversa dalla nostra​[41] e che numerose nozioni, parole e concetti egiziani paiono oscuri non perché le fonti egiziane siano oscure, ma perché si tratta di un modo di pensare opposto al nostro. L’Egiziano antico non era intellettuale e mentale, non elaborava teorie logiche e razionali, ma aveva invece una grande intuizione, un forte senso del concreto​[42] e, secondo l’autore, molta immaginazione.​[43] L’autore mostra come, ad esempio, il nostro approccio materialista al mondo ci impedisca di capire bene perché gli antichi Egizi facessero offerte di alimenti agli dei o ai morti. Infatti, gli Egizi osservavano il mondo non solo sotto il suo aspetto materiale, come oggi facciamo noi, ma anche sotto il suo aspetto immateriale. Perciò è molto difficile per la mente moderna, orientata solamente verso la materia, comprendere che con queste offerte gli Egizi offrivano agli dei la parte immateriale del cibo, la sua energia (il Ka degli alimenti).​[44] Riguardo alla nozione di Maat, l’autore pensa conseguentemente che la difficoltà nel tradurre questo concetto nella lingua moderna sia dovuta al fatto che corrisponde ad una concezione del mondo per noi sconosciuta e strana.​[45] Per questo abbiamo bisogno di molte parole per tradurre questo concetto egiziano, che invece era un'unità e rispecchiava l’integrazione tra l’ordine cosmico e l’ordine sociale.​[46] Tale integrazione ci è sconosciuta. Maat rappresenta contemporaneamente, per l’autore, l’etica, la morale, la giustizia umana e anche divina o cosmica. Egli scrive: 

«Ci mancano parole per i concetti come Maat, che ha implicazioni a volte etiche e a volte metafisiche. Dobbiamo talvolta tradurla come «ordine», talvolta come “verità”, talvolta come “giustizia”. E l’opposto di Maat richiama la stessa varietà di traduzioni. Procedendo così, sottolineiamo l’impossibilità di tradurre le idee egiziane nella lingua moderna, in merito al fatto che le nostre distinzioni per gli antichi Egizi non esistevano.»​[47]

Nella sua dimensione cosmica, Maat regola l’ordine del mondo, ma anche per la parola “ordine”, non si deve fare riferimento al suo significato moderno. Questa parola significa, secondo Henri Frankfort, qualcosa che non fa parte della mentalità moderna; alla stessa stregua la parola «retto» non ha affatto lo stesso senso della parola modernamente utilizzata. Essere “retto”​[48] non ha nell’Antico Egitto una connotazione etica o morale, e gli Egizi descrivono persino alcuni comportamenti negativi senza considerarli peccati dei quali ci si debba pentire. Per loro tali comportamenti sono soltanto aberrazioni del comportamento umano che impediscono di essere felici, perché portano disarmonie a causa della non conformità con l’ordine di Maat.​[49] L’orgoglio, per esempio, è percepito come la perdita del senso delle proporzioni, come accade nella concezione greca dell’hybris.​[50] Per l’antico egiziano è molto più importante comprendere la legge di Maat e cambiare conseguentemente la propria attitudine che pentirsi di un peccato senza capire nulla del processo di Maat.​[51] L’autore dimostra che la letteratura mortuaria è stata a lungo caratterizzata dalla paura della morte e del giudizio finale​[52], e nota che gli ostacoli al passaggio del defunto verso l’aldilà diventano sempre più numerosi. Tale letteratura non corrisponde più alla vera saggezza egiziana, quella che appare nei testi più antichi. L’autore sottolinea il fatto che, secondo la mentalità egiziana, la nozione di giudizio
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